
l’uso del libero arbitrio».
Non basta dunque parlare genericamen-

te di democrazia. Sempre meglio specificar-
ne il tipo, la marca. E quella che stiamo vi-
vendo è una democrazia asimmetrica, a im-
magine e somiglianza, non del popolo che
vota e sceglie, ma del capo scelto e votato.
Un uomo solo al comando, ma col voto entu-
siasta degli elettori. E qui si cela il paradosso
di questa democrazia di forma ma non di
fatto: il sostegno della popolazione a un lea-
der che non fa gli interessi della nazione ma
quelli più personali e fin troppo privati. Un
masochismo democratico che, secondo Cili-
berto, sarebbe però sbagliato ricondurre a
nuove forme di fascismo o di rinnovato pero-
nismo: quella che si realizza con Berlusconi,
infatti, è una malattia della democrazia mo-
derna e, come tale, potrebbe ripresentarsi in
altre forme e in altri Paesi. Spiace dirlo, ma
l’Italia è in questo caso un laboratorio di alto
valore internazionale. Perché comprendere
quel che avviene da noi diventa di fonda-
mentale importanza per qualunque sistema
democratico.

Le cause sono tante. Ma il brodo di coltu-
ra, come direbbero i patologi, è legato al
crollo dei grandi partiti di massa del Nove-
cento, quelli per i quali, a destra come a sini-
stra, l’individuo era una goccia nel mare del-
la storia, un organismo il cui senso esisten-
ziale si completava solo contribuendo allo
sviluppo di un progetto collettivo e inarre-
stabile. I movimenti del ’68 prima, il crollo
dei muri dopo, hanno eroso questa visione
della politica e del mondo, lasciando il cam-
po a una interpretazione più individuale e
libera della vita. È il persona-
le che diventa politico, cer-
to, ma anche un nuovo indi-
vidualismo che cresce a di-
smisura. Una trasformazio-
ne antropologica, come la
chiama Ciliberto, che gli ere-
di dei grandi partiti di massa
non sono stati in grado di anticipare e tanto
meno affrontare. Non lo ha fatto la Democra-
zia Cristiana, travolta dal crollo di un siste-
ma politico ormai logoro e contraddittorio.
Ma non lo ha fatto nemmeno la sinistra, il
Pci e le sue evoluzioni, legata a una visione
di politica e di impegno che guardava più al
Novecento che al nuovo millennio.

È in questo deserto della politica che Ber-
lusconi si presenta come il salvatore, l’unico
capace di attraversare il Mar Rosso e portare
il popolo abbandonato dai vecchi partiti ver-
so nuove sponde e un nuovo futuro. È lui il
cantore di questo incontenibile individuali-
smo e non è un caso che a intonare la musica
non sia un politico di professione. In questo
senso, ed è qui uno dei punti più interessanti
del libro, Berlusconi non rappresenta l’anti-
politica, ma la post-politica. Perché il Cava-
liere la politica non la uccide, la usa.

Soffiando sul fuoco dell’individualismo e
del “tutti padroni a casa propria”, Berlusco-
ni smonta con il consenso popolare le istitu-
zioni su cui poggia quel bene collettivo chia-
mato Stato. Attacca il Quirinale, ignora il
Parlamento, sbeffeggia i simboli dell’antifa-
scismo, minaccia i giudici e adotta un lin-

guaggio irrituale condito da battute e privo
di ogni bon ton istituzionale. Una demolizio-
ne del passato presentata agli elettori-tele-
spettatori come il nuovo che avanza.

È con questo show insistente e permanen-
te che Berlusconi costruisce il suo carisma di
leader, di politico innovativo solo perché di-
verso. Non importano più i contenuti ma le
parole, non più i risultati (peraltro negativi,
anzi disastrosi) ma le promesse.

È da qui, da questo leader carismatico che
nasce la nuova democrazia dispotica, una
sorta di dittatura morbida in cui il popolo
sovrano rinuncia alle proprie richieste, abdi-
ca al libero arbitrio e anziché difendere i pro-
pri interessi, sceglie con entusiasmo quelli
del proprio capo.

Esiste un modo per uscire da questo infer-
nale tunnel? Una terapia per ridare vigore e
ossigeno a una democrazia sempre più palli-
da? La risposta di Ciliberto è una sola: il ri-
sveglio dell’impegno e della passione politi-
ca. Il motivo è evidente: se il sonno della ra-
gione genera mostri, il sonno della politica
genera Berlusconi. Solo una politica rinno-
vata, anzi risvegliata, sarà dunque capace di
contrastare simili fenomeni e tali derive. Ma
il punto è proprio questo: chi è in grado, og-
gi, di risvegliare la Bella Addormentata?
Non certo un Principe Azzurro, se così fosse
ricadremmo nella patologia appena descrit-
ta, con un nuovo leader carismatico, fosse
anche di sinistra, al posto di Berlusconi. No,
il risveglio della politica è il risveglio dei cit-
tadini. Ed è su questo che un partito deve
lavorare. Non tanto o non solo per battere
Berlusconi. Ma per curare la democrazia.

Il punto, avverte, Ciliber-
to, è nel guardare in faccia
il problema senza cercare
scorciatoie. Le primarie,
tanto per esser chiari, non
saranno mai la soluzione
se alle loro spalle non cre-
sce prima un partito con la

voglia e la forza di tornare ad ascoltare e di-
scutere, di essere centrale (nei palazzi) ma
anche capillare nelle città, nei quartieri, nel-
le fabbriche. Perché l’obiettivo non è caval-
care la piazza, ma trasformare la piazza in
politica, l’agora in polis. Ridare ai cittadini il
senso che per cambiare le cose non bastano
le promesse di uno: ci vuole l’impegno di tut-
ti.

PS

C’è un aspetto che Ciliberto non tocca e che i
fatti del nord Africa impongono invece con
irruenza. È il ruolo di Internet come stru-
mento di controinformazione ma anche luo-
go di discussione politica. Una sorta di gigan-
tesca sezione virtuale in cui riprendere a di-
scutere e partecipare come si faceva un tem-
po nelle fumose sezioni di partito. In fondo
non è un caso se l’unico Paese in Europa a
non essersi ancora dotato di un programma
di sviluppo digitale sia proprio il nostro. Nel-
la società addormentata dalla tv e da Berlu-
sconi, il web potrebbe diventare un pericolo-
so strumento. Chissà che il risveglio della po-
litica non passi proprio dalla Rete. Dall’altra
parte del Mediterraneo è già accaduto.❖

Alexis de Tocqueville
L’uguaglianza pone gli uomini
fianco a fianco, senza un legame
comune che li unisca. Il
dispotismo innalza barriere tra
loro e li divide. Il dispotismo, già
pericoloso in tutti i tempi, è
dunque particolarmente temibile
nelle epoche democratiche.
(da La democrazia in America)

I despoti e i filosofi

Per saperne di più

MaxWeber
Il potere carismatico non conosce
né principi né regolamenti. Esso
comporta un rifiuto del vincolo a
ogni ordinamento esterno e si
atteggia sovvertendo ogni cosa e
rompendo in modo sovrano con
qualsiasi norma tradizionale o
razionale.
(Da Economia e società)

Immanuel Kant
Il repubblicanesimo è il principio
della separazione del potere
esecutivo dal potere legislativo; il
dispotismo è il principio
dell’esecuzione, da parte dello
Stato, di leggi che lo stesso Stato
ha promulgato: è la volontà
pubblica che viene esercitata dal
sovrano come sua volontà privata.

Approfondimenti

Laterapia
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